
negozi!; e qu ind i il luogo, dove fossero rifuggiti, r i­
m arrebbe abbandonato; ed essi, privali colà del com­
mercio che per l’ isole natie faceali liberi, vi trove­
rebbero servile povertà, peggiore della m orte ».

Ma la scompigliata assemblea non si sciolse senza 
deliberazione, perchè decretarono andassero i due do­
gi Obelerio e Beato a Carlo, secondo il consiglio di A n­
gelo Partecipazio; ad un tem po i D almati per altro 
motivo gli spedirono a ltri ambasciatori.

E d  i due dogi doveano dirgli : « essere nella sua pre­
senza, per avere udito che alcuni fuorusciti dalla ve­
neta terraferma aveano alle orecchie di sua eccellen­
za susurrato, mal sentirsi da’ Veneziani il nome dei 
F ran ch i; ma essere gittate tali malefiche parole, non 
secondo verità, ma secondo intendim ento di entrare 
nella grazia di lu i; i Veneziani mettere nel vero buo­
na speranza e metterla pure in Carlo, ricordevole, che 
quando Desiderio quasi tu tta  Italia teneva, essi avea­
no inviato venticinque navi m unite di soldati in prò 
di sua eccellenza, cui aveano fruttato la presa di P a­
via. Essere i maggiori loro rifuggiti in quelle isole 
per trovarvi salvezza e libertà nell'' innocente vita, 
solamente sollecita di m ercatura, nati ed allevati i- 
solani senza ampiezza di provincie; da’ quali maggio­
ri erano stati per tradizione inform ati a tenere pace 
con tu tti ed a procacciarsi lo migliore. Laonde essi 
non avere per nemici che i p irati, nemici comuni a 
tu tti. Non venisse dunque fatto ai malevoli di trarre 
addosso a’Veneziani lo sdegno di Carlo, ma sia sempre 
pace fra essi » ; e rapportarono in patria eh’ egli r i­
spondesse: « essergli stato sempre più a cuore conser­
vare la fede colla pace, che vincere colla guerra ; tor­
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